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AL  MOLTO  MAGNIFICO  ED  ECCELLENTE 
MESSER  LIONARDO  SALVIATI. 

’  ^4ver  'Voi ,  Meflèr 
Lionardomio  onora- 
tiflìmo , guardata  que- 
fta  mìa  7" ragcdia  con 
occhio  benigno ,  quand’ 
io  've  la  kjjì  l'  anno 
pajjato  in  Firenrj  ,  ^  wo;?  trova-^ 
tala  indegna  di  comparire  alla 
ce ;  è  cagione,  ch’io  ardìfea  ora  di 
dedicar'vela  ,  Non  credo  che  pojj'a 
imputarmiji  a  bìajtmo  ,  eh’  io  ne 
abbia  cavata  la  favola  dal  divino 
Boccaccio .  Imperciocché  bi fognando 
pure  da  qualche  autore  cavarla  , 
ho  voluto  ,  che  quejìo  autore  fojfe 
di  moltijfimi  il  più  riputato  ,  e  il 
piu  degno .  S’ aggiunge  che  nella  fua 
poetica  il  Signor  Jafon  de  Nores , 

A  2  eh’ è 


i  h’c  quel  ciotto  Spirito  che  fi  sa  r 
la  propone  per  modello:  a  chi  'vuo¬ 
le  intr  apprender  e  un  fimil  compo¬ 
nimento  ;  il  che  fa  •vedere  la  per- 
fe-zjon  del  fuggetto  ,  il  quale  in  fe 
contiene  naturalmente  le  parti  alla 
T ragedia  necejfarie ,  ftn%a  ch'abbi- 
fogni  ftillarfi  il  cervello  per  ado¬ 
perarvi  artifirjo  alcuno  .  Egli  e 
•vero  che  ì  a%ione  è  femplice  ,  e 
non  ravviluppata  y  come  molti  vo¬ 
gliono  le  Tragedie  oggidì  .  Ma  i 
Greci  maefiri  forfè  favole  fempli- 
ci  non  tcjj'erorto  ferina  fine,  le  qua¬ 
li  s  ammirano  ,  e  piacciono  fom- 
inamente  anch'a’  dì  noftri  ?  Oltre- 
dicchè  Girolamo  Ra^zi  ,  della  No¬ 
vella  di  T ancredi  Principe  di  Sa¬ 
lerno,  non  fec  egli  la  fua  Gifmon- 
da,  cEc  favola  fenf  intrecci  amen¬ 
to  alcuno  ,  e  mejfa  folamente  in 
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^£rfi  tak  quale  Ila  nel  Decamiro- 
ne  i  Dove  eh'  io  poffo  dire  d'  aver 
compofta  la  m/4  Sormonda ,  dando¬ 
mene  materia  il  Bocaccio,  ma  ma¬ 
neggiando  ,  e  mettendo  /’  a’rione  in 
movimento  a  modo  mio  y  e  fecondo 
che  meglio  wìe  parfo  .  Il  che  fé 
fa  fatto  con  dejìro  avvifo ,  o  di- 
ver f amente ,  a  tutt' altri  fuori  y  eh’ 
a  me  y  a  giudicarne  appartiene  . 
Certo  è  che  vorrei  aver  fatta  cof-" 
fa  y  che  fofje  più  degna  del  voflro 
nome  y'  e  tale  farebbe,  fé  fomigliaf- 
fe  il  Granchio,  belli f  ma  Comme¬ 
dia  da  voi  data  in  luce  ,  eh'  c  fò¬ 
la  bafiante  a  rendervi  immortale  , 
e  alla  voftra  buona  grazja  pai  rac¬ 
comando 

Di  Vinegia  li  15.  Maggio  1569. 

Servidor  voftro 
BartoUmmeo  'Tanhl 

A3  VER- 
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PERSONE  CHE  DICONO  NELLA  TRAGEDIA* 
Ombra 

Re  r 

Sormonda  Regina  '  ' 

Nutrice 

Conjfgliero  .  ■ 

Meffo 

Coro 

La  Scena  è  in  una  Città 
della  Provenza . 
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Ombra. 

0  fon  la  Geìojta  figlia  del  cieco 
Furore  ,  e  della  tema  ^  e 
del  difpetto-y 
JFpiù  tremendo  moflro 
Che  ì{t  vetufia  etade 
0  la  nuova  vi/i'  abbia  in  terra  mai . 
Dal/  abiffo  ^  ov  io  nacqui^ 

E  dove  ho  il  mio  foggiorno  e  a  me 
rinerefco , 

Fra  gli  orror  della  notte  ^ 

Surgo  repente  a  riveder  le  fi  elle  ^ 
Sicché  fra  vivi  pur  ragiono  e  fpiro . 
Ter  eh  è  d' immenjì  mali 
eh'  oggi  accader  dovranno 
Jn  que/ìi  luoghi  e  dentro  a  que/ìe  mura 
Il  principio  e  t  dirigine  effer  debbo . 
Però  con  la  mia  face 
In  '  Flegetonte  accefa , 

Onde  /  ire  minijìro 

A  4  Col 


> 


amanti  innocenti^ 

Entrai  nelf  au'ree  /lanze 

Ove  del  fanno  in  grembo 

Si  giace  quel  cV a  quejlo  regno  impera  ^ 

E  fattami  da  prefo  al  molle  letto 

Sì  f  infiammai  del  fioco 

Ch’entro  m’arde  e  confiuma^ 

Ch’oggi  prima  che  il  fole 
In  Occidente  cada  ^ 

Il  vedrete  far  cofie 

D’ orror  ripiene^  e  injìeme  di  pietate* 
E  fie  non  ch’io  non  foglio 
Tentirmi  mai  del  male 
O  avefpcompajjion  d’awerfi  caji ; 

Dagli  -  occhi  fuor  devrei 
Di  lagrime  ver  far  torrente  e  fiume  ^ 
Ma  nel  libro  de’ fati  in  Cielo  è  fcritto 
Ciò  che  ìlei  mondo  accade^ 

E  del  mio  br acéto  il  gran  Rettor  de’^ 
Numi  5* 

Si  vale  ^  onde  s’adempia 

lì  Juo  voler  eh’  occhio  mortai  non  feerne . 

Ecco  i’  men  vado  e  lafcio 

Quefia  Corte  infelice 

E  il  vo(ho  afpetto ,  alme  e  gentili  Donne . 


perchè  s  io  dimorajjì 

^ncof  fra  voi  per  poco 

Forfè  ne* petti  de*  mariti  voflri  ^ 

O  nel  vo/ìro  medefmo 
Totria  del  mio  veleno 
Qualche  /lilla  verfarji 
Che  bajìante  farebbe 
^  fparger  f  amarezza  ^ 

E  a  render  fofchi  i  più  ferenì  giorni . 
Or  veggio  la  Reina 
Cb* efce  con  la  Nutrice. 

Terh  di.  qua  mi  parto  ^ 

E  torno  a  Jtar  nafcofa  entro  l  *  inferno  • 
Rei.Cara  Nutrice  mia  vieni e  m*  addita 
Tu  5  cui  dier  gli  anni  efperienza  e  fenno 
Il  verace  cammin  ch'io  feguir  debbo. 
E  dal  mio  cor  che  Jl  fgomenta  e  teme 
Fa  che  i  vani  fofpettt 
E  gli  auguri  fmijhi  io  cacci  in  bando . 
Perchè  fognai  p oc  anzi 
(  0  fogno  aita  cagione 
D* amari Jpmo  piamo) 

S ognai  eh*  a  un  innocente  e  bianco  agnèllo 
Molte  feroci  belve 

Per  mezzo  un  bofeo  d* alte  querce  ombrofo . 

Con 


IO 

Con  gli  unghioni  e  condenti 
^vean  recati  [anguinofi  oltraggi. 

E  eh’ ei  fuggendo  a  pena  fi  fchermia 

Pa  tanti  fol  della  fua  morte  vaghi  * 

ÌZè  il  chiamar  chi  t  aiti 

Era  a  lui  di  conforto^ 

eh’  alcun  non  venne  in  fuofoccorj ornai , 

.Alfine  in  cento  brani 

Ridotto^  i  fuoi  nemici 

Portarono  di  lui  fé  co  le  fpoglie^ 

Che  divorar  negli  antri . 

Queflo  sì  chiaro  alla  fopita  mente 
Riluffe  5  €  dentro  sì  rejìovv  imprejfo  ^ 
Che  le  querele  'ancora 
ìf  odo  e  vedo  /lillarne  ancora  il  [angue  . 
Or  perchè  so  che  fpeffe  volte  i  fogni 
Son  mandati  a’  mortali 
Perchè  fervan  di  norma  al  viver  Joro^ 
Jo  m  addoloro  e  piango , 

Che  di  futuro  mal  prefagio  ho  certo. 
mt»0  Reina j  anzi  Figlia 

Se  riguardo  alt  amor  eh’  a  voi  mi  flrigne 
Quali  affanni  fon  que/ti? 

E  perchè  pria  che  t  Alba 
Scolorifca  le  /ielle 


Ufcife  dalle  piume  . 

Cercando  aver  di  doglia  alto  fuggetto  f 
Chi  può  dar  fede  a' fogni 
Ben  può  creder  eh'  indietro 
Volgano  i  fiumi  il  corfo ,  ' 

E  che  dal  giogo  £  un  alpejìre  monte  ^ 
Come  favoleggiò  l' antica  etade^ 
Muovan  le  dure  querce  i  pajjì  al  piano  ^ 
E  chi  non  sà  cV  ejji  corrotte  fono 
Immagini  di  quanto 
11  giorno  ne  s* avvolge  per  la  menteì 
E  però  voi  che  Jiete 
If  ogni  prudenza  adorna 
Mettete^  io  vene  priegOy 
Il  voflro  animo  'n  calma  ^ 

Che  tema  di  futuro  mal  non  nuoce  ^ 

Se  non  quanto  vogliamo 
Effer  dolenti  noi, 

E  quando  il  male  arriva 

^ncor  che  grave  fia 

Spejfo  $' allevia  co  configli  alquanto, 

lo  fon  tanto  più  mifera  di  tutti  ^ 

Quanto  veggo  e  cono f co 

Che  può  recarfi  a  miferi  conforto 

0  con  dolci  parole  5  0  con  pronte  opre  ; 

E  al 


E  al  pianto  che  dagli  occhi  giù  mi 
Jlilla 

Non  sò  per  qual  cagione , 

Non  credo  che  ft  poff'a 
Tonar  rimedio  mai  , 

Debì  non  vi  gravi ,  o  Figlia^ 
xA  me  far  manife/io 
Scaltro  motivo  turba  S improvvifò 
Ogni  vofiro  contento . 

Ter  chi*  io  porto  credenza 
Che  V  inganniate  al  ceno , 

E  non  farei  la  prima 
Che  ragionando  alquanto  avejft  tratto 
iAltri  d*  err or  ,  perciocché  caldo  amore 
E  defto  diejfer  utile  all*  amico 
IJ  intelletto  piùfofco  apre  e  rifchiara^ 
Intanto  meco  a  ef aminar  v  invito 
Lo  flato  in  cui  v\  ha  pofla  la  fortuna . 
Ter  eh*  io  fon  di  parere 
Che  donna  altra  non  fta 
Che  vofeo  mejfa  al  paragon  non  perda  , 
E  che  queflo  fia  ver  ^  forfè  natura 
vi  je  raro  dono 

Di  grazia  e  di  hellevLa  ?  il  che  fapcte 

Quanto  femmina  eflimi  e  tenga  caro, 

chi 


Che  fpeffo  fol  da  quella 

Ogni  fuo  ben  procede. 

lo  non  parlo  dei  tanti 

Pregia  cÌJ  adornan  t animo  e  la  mente. 

Chefe  voi  fiate  pia^  cortefe^  e  buona  ^ 

E  d  indole  fuhlime  e  generofa 

Non  è  chi  noi  conofca. 

xA  cui  vò  che  s"  arroge 

Che  della  bella  età  frefca  è  fiorita 

Non  aggiungete  ancora  al  quinto  luftro  l 

Or  paffo  a  un  altro  punto  ^ 

Che  fovra  qualunqu  altra 
Tuò  rendervi  felice^ 

E  dico  5  che  a  fedel  faggio  conforte 
Vi  trovate  legata  / 

Cd  a  Cittadi  e^'Cafiella 
Impera  ,  e  d' ampi  e  ricchi 
Tefori  abbonda ,  e  ciò  cd  è  dapregìarfi 
Sovra  toro  e  le  gemme  ^ 

E*  5  cd  ei  merta  t àfnor  defuoi  valfalli . 

.  Quindi  onefii  conviti 
E  fefievoli  danze  ^  e  gioja  e  rifo 
Vi  fiegue  ad  ogni  paffo  ^  e  ciò  che  feco 
Adduce  una  reai  vita  ferena* 

Or  vi  domando  fe  fon  molte  Donne 

In 


In  cui  Gio've  fpargefe 

Tiù  a  larga  man  sì  prcziojt  doni  i 

Che  s"*  egli  alcuna  volta 

xA  tanto  dolce  mefce  poco  amaro  ; 

Il  fa  perchè  s""  impari 
Che  non  lece  a  mortale 
Render  fempre  [atolli 
Tutti  ì  de  fri  fuoi  • 

ReuOimèl  quanto^  Nutrice^ 

Dal  vero  ti  diparti^ 

Col  dir  cV i  lucid^ ojìri 
E  le  umane  grandezze^  o  Jimil  cofa 
Rendono  il  viver  noflro  a  pien  felice  ^ 
Il  qual  potrei  provarti  che  piuttofìo 
£■'  tale  0  fra  hijolchi  ^ 

0  in  povere  Capanne^ 

Ov  è  di  quel  che  dì ,  maggiore  inopia. 
Ma  comunque  ciò  fa  ,  non  vò  di  queflo 
Or  favellar  ;  eh"  è  di  mefier  ch'io  tragga 
Da  più  alto  principio 
L!  erigin  de'  miei  mali 
S' io  vo' farteli  noti. 

Che  chi  non  fi  confida 

All'  amico  fèdel  ne'fuoi  hifogni  ; 

Mena  eh'  altri  t  inganni. 


Fot- 


Forfè  non  t  è  delta  memoria  ufcìto 
Il  tempo,  in  cui  mie  nozze 
Fur  celebrate  con  folenne  pompa. 

Me  ne  ricorda  ji  che  non  fia  mai 
Da  me  pofìo  ^in..  obhlio^ 

^ti.pion  fu  veduto  altrove 
Spettacolo  giammai 
Si  magnifico  e  grande  , 

Che  qui  non  fivedeife ,  ^Armt\  cavalli^ 
E  giuochi^  e  fuon  di  cetre  in  ogni  via 
Liete  voci  è  gioconde 
F accano  rimbombar  fino  alle  /Ielle. 

E  perche  in  ogni  parte  era  bandito 
Un  torniamento  nobile  e  famofo  : 

Da  più  remoti  lidi 

ìA  quejìe  di  Trovenza  amiche  fponde 
Si  vedeano  arrivar  invitti  Duchi 
E  Baron  prodi  ,  che  volean  nelt  armi 
xAcquifar  nuove  laudi. 

Un  fra  cq/lor  chiamato 
Guglielmo  venne  ,  il  di  cui  Tadre  il 
freno 

d' una  Cittade 

Non  da  noflri  confin  difco/ia  molto , 
Giovin  di  vago  afpetto  ^  e  di  foavi 

Cc- 


t6  ^ 

Coftumi  ch’iti  valor  tutt  altri  avanza-. 
Sicché  quel  dì  pugnando 
O  fojfe  con  la  fpada , 

0  in  fella  armato^  o  a  piedi ^ 

Kiuno  osò  di  JìargU  a  fronte  mai . 

Ed  il  mio  illufìre  Spofo 

Per  onorarlo  come  Jt  convenne^ 

Majftme  fendo  flati  amici  innanti 

Incontro  a  lui  fi  fece  3 

E  perchè  i  Padri  loro 

pur  d' amifiadc  giunti  ^n  fimil  nodo  j 

Molto  f  accarezzò^  con  molti  doni 

L*  accolfe  in  le  fue  cafe  ^  ove  poi  venne 

Come  a  lui  piacque ^  e  quando. 

nuuio  quefli  fatti  ho  nella  mente  fcrittiy 
E  sò  quanto  cortefe 
In  queir  occafion  fujfe  il  Re  noftro. 

Rei.^bi!  quel  cP  a  dir  mi  refi  a 
É*  quel  ch^  al  mio  dolore 
%/iperfe  un  largo  calle  ^ 

Ch"  lAmore  invidia  porta 
%A  chi  Ubero  vive  ^ 

E  quale  è  cor  più  di  durezza  cinto 
Vuol  veder  fi  fuggettol 
Di  queflo  vifo  mio  ^ 

J^ua^ 
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Qualunqu  egli  Jì  fia  3  vago  divenne 
Il  Giovin  di  ch'io  parlo  ^  e  molto  flette 
Incerto  fra  la  tema  c  fra  il  defto 
Che  non  ebbe  baldanza 
Di  farmi  nota  la  fu  a  fiamma  ardente . 
Se  non  eh'  io  lejfl  dentro  agli  occhi  fuoi 
Speffb  una  porzion  de' fuoi  f egre  ti. 
pofeia  di  giorno^  in  giorno 
Piu  facendofi  ardito  alle  mie  flanze 
Ove  fola  trovommi  5  fi  conduffe  . 

E  i  fuoi  lunghi  mar  tir  deferiffe  in  modo  ^ 

Che  di  qualche  fefpiro 

Le  fue  dolci  parole  accompagnai . 

Ma  prima  entro  me  flejfa 
Difpofla  di  morire 
Ch'ai  letto  maritai  macchi  la  fede  ^ 
Mlle  lufimghe  fue  chiufi  le  orecchie^ 
E  per  lunga  flagìon  riparo  fei 
Di  mia  virtute  alle  fue  voglie  accefe , 
Mi  fine  ....  il  taccio  0  'I  dicoP 
[Che  raro  è  eh  una  Donna  fi  di ff end  a 
Quando  l'  affai to  è  replicato  e  fpejfo) 
Mi  fine  ^  il  pur  dirò  ^  vinta  cedei  ^ 
Vinta  mi  diedi  e  non  faprei  dir  come . 
Ma  fo  eh'  egli  di  me  vittoria  ottenne . 

B  Or 
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Or  da  quel  dt  Guglielmo 
^mo  vie  più  che  quejìe  luci  mie  ^ 

E  non  ho  un  hen  che  da  lui  non  mi 
venga . 

io  gidj  Reina  ^ 

Che  chi  ft  lafcia  in  preda 
Gir  d^  amoro  fa  pajpon  non  fi  a 
gravi  rijchi  efpo/lo , 

Siccome  nave  in  mezzo  al  mar  eh  i 
venti 

Or  da  un  lato  fofpingono  ,  or  da  un 
altro  5 

E  rado  è  pofia  ov  il  nocchier  vorria. 
Ma  poiché  quel  ch^  è  fatto 
Non  può  tornare  indietro; 

S' io  ben  guardo  al  prejente 
Non  fo  veder  eh'  abbiate 
incora  alcuna  caufa  di  dolervi . 

Deh  I  volefer  gli  Dei  che  così  fofe 
Come  tu  dì^  che  non  mi  veàrejìi  ora 
Jn  gravi  affanni  involta . 

Terch'  oltre  il  fogno  orrendo 
Che  la  p affata  notte 
M  empieo  d'alto  fpavento  ^ 

Un  altra  co  fa  mi  conturba  e  afflige  » 
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’  B  ptcjìa  è  eh'  il  mio  Spofo 
Che  foka  farmi  vezzi  ^ 

E  meco  Jìarfì  trapaffando  l' ore  y 
Non  più  muove  la  lingua 
front  a  a'  foavi  fcherziy 
fifa  parmel  di  veder  da  qualche  tempo 
Muto  e  fofpefo  qual  chi  teme  inganno  . 
B  fori  egli  s  è  avvi/io  che  Guglielmo 
Ed  io  ftam  prefi  a  un  laccio . 

Che  colui  eh'  ama  ^  ohblia 

eh'  altri  l' ojfer  va  ^  e  talor  mal  mi  fura 

0  le  parole^  o  gli  atti ^ 

Onde  de' fuoi  penfer  fi flragge  indizio. 

Nat.  Non  è  favio  configlio 

Di  lagrime  bagnar  ambe  le  gote 
Prima  che  il  male  arrivi. 

Rd.  Io  veggo  il  mal  vicino  ,  e  però  piango  , 

Nut.II  piangere  di  tutti  è  mal  peggiore. 

Rei.  Si  quando  da  leggiera 
Cagion  proceder  fuole . 

Nat.ìdon  voglio  che  crediate 

Che  cada  nel  Signor  noflfo  fufpetto , 
Che  t  amico  fuo  caro 
Sia  per  oltraggio  fargli  nella  Moglie . 
Che  f  amicizia  è  libera  e  fecura 
B  2  E 


£’  ogni  dubbio  da  f e  lunge  difcaccia^ 
E  poffo  farvi  certa 
Ch’egli  porta  a  Guglielmo 
E  fomma  e  Jingolar  benevolenza. 
Perché  le  chiome  che  t  et ade  imbianca^ 
Hanno  quefìo  di  bene 
CE  infegnano  ad  altrui 
xA  giudicar  dai  fegni  della  fronte 
Ciò  che  t  animo  afconde. 

E  voi  medefma ,  fe  timor  foverchio 
anima  non  v  ingombra 
Meglio  di  me  il  fapete. 

Imperciocché  fovente  e  fimo  e  f  al  tr^ 

Vedete  ad  una  ajpfa 

Veflirfi^  e  andar  cercando 

Or  quefìo ,  or  quel  pàefe 

Dove  poffano  oprar  la  lancia  e’I  brando  5 

Tratti  da  bel  dejto 

Di  guadagnarji  gloria , 

1  quai  pofcia  ritorno 
Fanno  ambedue  compagni 
xA  quefti  Jlejf  alberghi. 

E  pofcia  che  fur  vi/ìi ^  non  ha  guarii 
Ufcire  in  fmil  modo 
E  tornarcene  poi  ^ 
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£'  àa  fuppoT  eh"  i  vincoli  di  quefla 
Bella  Union  non  Jien  difciolti  e  rotti. 
Mei.  Oimè  !  che  nulla  par  che  mi  confoli 
Nel  mio  flato  infelice , 

Che  fi  pafee  fol  tanto 
Di  lagrime  e  di  pianto. 

0  fanti  Numi  ^  eh"  io 

Reverifeo  ed  inchino.^  a  voi  mi  volgo 

^  cui  fpargo  talora 

Con  pia  mente  e  devota 

Sovra  i  f aerati  altari  ilmafchio  incenfo- 

Dalla  fuperna  chioflra 

Mirate  a  quai  perigli  io  fono  in  mezzo  ; 

E  fe  ponno  i  miei  prieghi 

"Trovar  grazia  appo  voi  ^ 

Fate  che  le  minacce^  e  la  paura 
Vada  difperfa  al  vento . 

Dentro  (la fa)  ritorno 

Ter  venerarvi  fupplice  ne"  Templi 

E  per  chiedervi  aita^ 

Ch"  ogn  altra  che  da  Voi  non  venga 
è  vana. 

Tu  va  di  Crifa  toflo 
O  mia  Nutrice  in  traccia  , 

Che  Crifa  è  dotto  e  faggio^ 

B  3 


E  pa- 


ii 

E  palefa  del  cielo  alti  fegretL 
.A  me  ' lo  manda  j  onde  da'  fuoi  configli 
^tragga  lume  ^  che  forfè 
Sìa  f corta  ai pajfi vacillanti  ^  e  infermi^ 
Cm’»  Stolto  è  t  uman  kgnaggio 

Che  va  fuperbo  per  ricchezza  e  impero^ 
Ed  un  joffio  leggiero 
D’aura  che  fpiri  avverfa  al  fuo  difegno 
Gli  toglie  ogni  coraggio  * 

Quanto  fa  meglio  in  bajfa  umil  fortuna 
Avere  il  petto  di  diafpró  cinto 
E  non  temer  giammai  moleftia  alcuna  ! 
S' io  dico  7  ver ,  ben  la  Reina  il  mojha  ^ 
Che  jù  poi  anzi  fpecchio 
D' ogni  felicitade 
Ed  or  mifera  cade 
Dall’  u fata  fua  gioja^ 

E  di  trifiezza  e  noja 
Solca  gran  mar ,  come  di  fuor  fi  vede  ^ 
E  noi  non  fiam  per  anco  j atte  accorte  \ 
Ferch’  ella  cosi  fila 
Col  vifo  baffo  ^  e  con  le  guance  fmor te , 
Con.  hlon  vorrei  5  Signor  mìo  ^  che  il  grave 
f degno , 

Che  dell’  animo  in  mezzo  ondeggia  e  ferve 

n 


Vi  conduce ffc  a  fan  opra  men  degna 
De  vojhi  genitoT  si  chiari  al  mondo* 
Chi  popoli  e  Città  regge  ^  mifuri 
Ogni  fuo  fatto  con  prudenza  efenno* 
Mai  non  /  adiri  al  mio  parer ,  che  V  ira 
É  cieca  3  e  torce  V  uom  dal  cammin 
dritto  3 

E  il  pentirjì  del  mal  Deirgogna  apporta 
Ch'  al  Principe  dannofa  è  più  eh*  il  male , 
Però  che  come  Trincipe  tenuto 
E  più  degli  altri  a  dimoflrarft  faggio , 
E  ad  aver  più  fattile  intendimento . 
01  trecche  chi  non  fa  regger  fe  JìeJJ'o 
Come  pretende  poi  di  regger  alm  ^ 
Penjì  pur  ei  che  fudditi  e  vaffalli 
Gli  occhi  tengono  in  lui  fijì  ed  intenti 
Per  divenire  immagine  fua  viva.^ 

E  s\gli  è  giu/to  e  buon  ^  buoni  ejp  e 
giujìi 

Sono  y  €  s*  egli  malvagio  ^  eJp  malvagi. 
Terò  {nè  il  mio  parlar  v  -arrechi moj a) 
Quejìo  di  regolar  provincie  e  imperi 
E  difficile  incarco  ^  e  più  pefante 
Soma  3  che  non  fi  fiima  oggi  dal  mondo . 
E  tal  fu  rinomato  in  cento  imprefe 
B  4  ^ 


'E  virtude  &  nuìt  àUro  fecondò 
Che  foif  onoT  di  cb^  ave  a  fatto  acquiflo 
Ter  de  per  Ikv  errore  in  un  ifiante . 

Nè  ignoto  me  quanta  fatica  coftt 
contener  fra  limiti  fe  fieffo  ^ 

Maffm amente  a  un  Re  ^  cui  non  co- 
fìringe 

La  legge  ad  operar  come  il  privato 
Ma  vincer  fe  medefmo  è  imprefa  fempre 
Stata  fovra  tu  n  altre  ghriofa  ^ 

B  vittoria  maggior  che  de'  nemici. 
Dehl  dunque^  almo  Signore  ^  abbiate 
cura 

eh'  alcuna  nebbia  non  offufebi  mai 
Quell'  alta  fama  che  di  voi  fi  fpande . 
Ma  cauto  ,  e  temperato  ejfer  volendo 
Fate  cV  ella  più  pura  i  vanni  fpieghió 
,  0  Con  figlierò  chi  afcoltajfie  i  tuoi 
Detti  di  fiamma  gravità  ripieni 
E  non  vedejfe  dentro  del  mio  petto-^ 
L' un  di  coftor  (  diria  )  certo  è  gran 
pazzo  5 

E  come  tale  al  precipizio  corre. 

L'  altro  agli  empiti  fuoi  fa  metter  freno 
Co?2  moderazione  %Arte  di  cui 


Cmo  è  grande  bifogno  nella  vita  . 

Io  però  voglio  a  te  formar  rifpq/ìa 
Com’  a  colui  che  del  mio  onor  tkn  cura  ^ 
Sebbene  a  ciò  nuli'  obbligo  mi  Jlringe 
E  farò  breve  ,  perchè  dal  mio  canto 
Sta  la  ragion,  che  le  parole  efclude 
Credi  tu ,  Conftglier ,  che  perch’io  porto 
Corona,  viva  d’ ogni  rifcbio  fuori, 

O  m' affecuri  dagl’ inf ulti ,  è  come 
Oltraggio  fajjì  al  bajs’ uomo  del  vulgo 
filtri  così  a  me  non  pojfa  farei 
Or  fe  tu  il  credi  e  l  mi  concedi,  dimmi, 
Donde  vien  che  tu  vuoi,  che  fend’  io 
ojfefo 

Non  proemi  di  prenderne  vendettai 
Ben  direlber  eh’  io  fon  vile  e  da  poco 
S’ io  non  mi  rifemift,  ed  a  cojlui 
Com  e  dover  non  dejfì  acerba  morte  „ 
^n2,i  quant’  è  più  grande  chi  riceve 
i  o^efa ,  tanto  anco  il  delitto  crefee , 
<A  cui  pari  debb’  e ff ere  il  caftigo  . 

Nè  dubitar  che  la  mogliera  mia 
Non  porti  al  fuo  fallir  debita  pena 
Ch’ella  vince  Guglielmo  nella  colpa. 
Alentre  l  un  d  amijìa  le  leggi  rompe 

A 


xA  sui  non  è  per  obbligo  tenuìo; 

altra  la  fede,  che  ferbar  dovea 
Intatta  per  folenne  giuramento. 

E  quanto  all’  ira  ;  io  ti  direi  menzogna 
Se  dicejjì  che  n  ho  /’  animo  vuoto . 

Ma  chi  patria  veder  tal  tradimento  , 
E  poi  non  darfi  a  quegli  affetti  in 
preda 

Che  nojìra  umanità  genera  in  noiì 
Con.  Di  tal  delitto  qual  certezza  avete  ^ 
Forfè  da  voi  fur  colti  ambi  in  fui  fatto  ? 
E  fé  quefì’  è  :  perchè  nel  fianco  loro 
Flon  tignefte  la  fpada  in  quel  momento  ? 
jtf.  Io  non  gli  vidi  con  quejT  occhi  ìflefft , 
Ch’  aliar  fatto  avrei  quello ,  onde  favelli . 
Ma  di  loro  ho  le  lettere  fcoperte 
Fide  minijire  d’ ogni  mia  vergogna. 
Per  cui  non  lece  che  rimanga  in  dubbio 
Che  l’un  non  fta  dell’  altro  a  tee fo  forte . 
Onde  conchiudo  che  vivendo  infieme 
Com’han  fatto  fovente  a  ior  grand’ agio 
Non  fien  vivuti  cafti  ed  innocent  i . 
Con,  Meglio  fia  creder  che  vivejfer  tali . 
Rt.  Perciò  duro  è  dover  creder  l’ oppofìo  . 

Con,  Non  veggio  chi  vi  sforzi  a  creder  quefio . 

Ne- 


Hecejptà  che  t  alma  in  due  mìparte^ 
Con*,  Voi  V  affiigete  per  chimere  e  fogni . 
Re.  K^nzi  per  vifioni  amare  ed  afpr€. 
Con.  Mai  vede  chi  npn  ha  gli  affetti  in  calma  « 
Re.  E  chi  gli  ha  in  calma  è  cieco  ed  in* 
fenfato . 

Colui  [oh  può  far  giudicio  buono  ^ 

Re.  Miglior  lo  fa  chi  fa  d  ejfer^  offefo . 
Sappilo  tardi ,  e  il  fai  fempre  per  tempo  * 
2^0  che  f  occafione  ì  un  punto  e  fugge  * 
^^•Cioè  quella  che  rende  t uom  felice. 
Tarlo  di  quella  onde  dovrebbe  avere 
Ogni  misfatto  condegna  mercede. 

Ma  tu  perchè  cojlor  diffendi  tanto 
E  nulla  a  parte  fei  de  la  mia  penai 
Con.  Jq  la  fento  5  Signor ,  in  me  Jì  viva  ^ 
Che  non  è  lingua  alcuna  che  Vefprima. 
Ma  poi  che  quel  cV ho  detto  innanzi^ 
fembra 

Che  punto  non  vi  tocchi  e  vi  Commuova  ^ 
Vediamo  fe  trovar  poffo  argomenti 
xjdltronde  atti  a  fanar  la  voftra  piaga . 
E  primamente  vi  fovvenga  bene  ^ 

Come  difdice  ad  un  marito  one/lo 
Il  giudicar  che  la  fu  a  moglie  è  infida . 
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Il  che  diviene  in  Re  poi  Jì  gran  colpa  ^ 
Che  vera  effendo  quella  della  moglie  ^ 
Di  molto  la  forpajfa  ^  e  le  va  innanzi . 
Ter  ciocché  in  luogo  di  tenerla  afcofa^ 
Levando  a  fe  queir  onta  ,  e  quello 
/corno  5 

■Sgli  è  cagion  che  Jì  paleji  e  fcuopra , 
Dai  che  ne  fiegue  aperto  vitupero. 
Dove  che  s  ei  taciuto  aveffe  ^  a  pochi  ^ 
O  fora  di  nìun  giunta  a  contezza . 

E  non  vo'  dirvi  quanti  in  Jimil  cafo 
Manno  il  tacer ft  per  migliore  eletto. 
Però  ch’egli  è  proverbio  fatto  antico^ 
Che  di  duo  mali  il  minor  mal  Jì  fcelga . 
Ma  fupponghiamo  (il  che  m’ induco  a 
forza 

immaginare)  che  Sormondav  uggia 
nella  promejfa  fede  offe/o  a  torto  : 
Sete  voi  fùrie  il  fof  fu  cui  cadeffe 
Quefla  procella  che  vi  turba  tanto? 
Non  vè  fors’  egli  noto  che  qualunque 
Rimedio  5  che  apportar  vogliate  al  male 
Vis  più  i  innafpra^  t  il  fa  venir  più 
grave  ? 

Oltre  di  che  (  s’io  non  m’ inganno  )  ilgìujìo 

Ri- 


Richiede  lungo  e  pìh  maturo  efame^ 
Onde  Jì  veggi  a  fe  la  Donna  vofira 
^Ad  ogni  vofira  accuf a  a  fìen  rifponda. 
Che  fon  d  avifo  che  le  addotte  pruove 
Kon  fien  per  farla  rea  fole  ha/ìanti . 
Quindi  V  eforto  a  moderar  di  nuovo 
Quell"  intenfo  furor  ^  che  v  arde  il  petto . 
ne.  Di  prudente  minifìro  officio  degno 
É  il  dejìo  fecondar  del  fuo  Signore  ^ 
E  non  mojlr ar  quand"  ei  la  guerra  cerca 
Che  d  utile ^  e  d" onor  gli  fia  la  pace. 
Terò  rimanti  co  configli  tuoi^ 

E  non  affaticar  tanto  V  ingegno  ^ 

Che  indarno  e  al  ventole  parole  fpargi. 
Cen.  Io  vedo  ben  ,  eh"  il  mio  parlar  non 
giova 

hi  cofa  3  S ignor  mio ,  dov"  io  vorrei 
Totermi  adoperar  col  fangue  ijìeffo , 
Tero  mi  volgo  ai  pr leghi ,  e  finalmente^ 
Quejfuna  grazia  lagrimando  chiedo  3 
Che  fofpendiaU  la  vendetta  tanto 
Quanto  hafti  per  farla  gìujìamente , 

He  il  vendicarvi  a  hiafmo  v  imputo  ^ 
Ma^  vi  domando  folo  lindugio  e  tempo , 
Ch"  è  d"  ogni  verità  Padre  e  radice. 
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Or  le  tante  mìe  imprefe  in  util  fatte 
Della  vo/lra  corona  ^  e  la  mìa  lunga 
Fede  non  vi  riduco  alla  memoria^ 

€he  chi  col  fin  della  mercè  fatica 
fi  fervo  j  e  que/ìo  vi  domando  in  dono . 
Deh  !  noi  negate  a  me  Signor  benigno , 
Che  fe  con  liberal  prodiga  mano 
Stt  tanti  diffondere  oro ,  e  ricchezze 
Forfè  più  cfi  a  lor  merti  non  convenne  , 
Cornerà  di  fperar  non  avrò  luogo  y 
Che  di  tutt  altro  benefizio  in  vece 
La  grazia  che  vi  chiedo  ^  non  impetri? 
Re.  Bifogna  cfiil  confejjia  mio  mal  grado  ^ 
Le  lagrime  cF  amor  ti  trae  dagli  oc¬ 


chi 

Incomminciano  a  farjì  al  cuor  la  via  ^ 
Che  natura  non  m" badi  marmo  fatto . 
Con.  S*  elle  han  virtute  tal  5  felice  muojo  5 
Poiché  debile ,  e  vecchio  e  fi  anni  carco 
Quefte  forfè  fien  t ultime  cF  io  fpargo  . 
Re.  E  nella  lingua  tua  credo  è  r ipo/lo 
Un  qualche  Dio  ,  che  sforza  ii  mio 
volere . 

Ma  fai  tu  ben  quanF  è  il  dìfdirfi  duro 

E  il  raffreddar  mentre  più  bolle  il f mgue . 

Pur 


\j 


Con.  ^UT  troppo  il  fo  ,  Signore ,  onde  m 
adopYQ 

Come  vedete^  perchè  voi  di  voi 
Siate  vittoriofo  m  quefì*  incontro . 

Re.  Adunque  tn  vorrefti  eh''  io  tardajjì 
^Ancora  un  poco  a  cajììgar  co/loro  ? 
Con^QueJìo  io  vorrrei  qu and"  altro  non  fi 
pofa. 

Re.  Odimi  hen^  per  eh"  or  diverfo  parlo 
Molto  da  quello  che  Tu  non  i  afpetti^ 
E  forfè  oltr  il  con  fin  d"  ogni  tua  brama 
Non  fenza  mio  ftupor  mite  divengo  . 
La  ragion  di  miracolo  fi  nuovo 
É  eh' un  ofeuro  vel  dinanzi  tolto 
Mi  s"  è  5  per  cui  mal  difeerneva  il  vero  l 
E  perch"  io  devo  al  tuo  valore  un 
premio , 

E  non  voglio  ,  potendo  ^  ejferti  ingrato  ; 
lo  fon  contento  ^  che  così  fi  faccia 
Come  Tu  perjuadi  ch'io  far  deggia. 
Intorno  a  che  la  mia  reai  parola 
Non  folo  te  ne  do  ^  ma  ti  giuro  anco 
Che  non  vo"  più  penfare  a  que/li  due^ 
Come  da  lor  non  fojjl  ingiuriato. 
Anzi  mi  pare  adejfo  ch'io  noi  fia  ^ 

E  eh'  aperto  veggia  or  l' inganno  mio  , 

La 


La  tua  tnercè ,  di  cF  obbligo  ti  fento . 
Savio  è  dunque  colui  che  a  luogo  e  a 
tempo 

Muta  parere  e  cede  a  chi^l  configli  a  ^ 
Nè  ti  maravigliar  che  così  prefio 
Riduca  il  tempefiofo  animo  in  calma. 
Perchè  a  mifericordia  uno  s  induce 
E  fi  commuove  più  co"  prieghi  onefii  ^ 
Che  da  cento  ragion  vinto  e  sforzato  , 
Nè  vo"  fcufarmi  /  aver  prefo  abbaglio 
Terchè  chi  quaggiù  vive ,  erra  fovente  . 
Bene  avrai  certo  tefiimonio  in  breve 
eh"  io  f  uno  e  f  altro  giudico  innocente , 
Sendo  a  ciò  far  da  cofeienza  afiretto . 
Ma  tu  nel  fondo  del  tuo  cor  fepolti 
Tieni  quefii  fegreti  eternamente . 

Con,  Non  >  pofo  dir  quanto  m"  allegri  e  goda 
Entro  me  flejfo  al  fuon  di  tali  accenti 
Che  di  ver  a  dolcezza  m"  empion  t  alma  ^ 
Intanto  come  fia  che  grazie  renda 
Conformi  al  dono  che  voi  ricevo  ? 

Me,  Col  buon  volere  5  e  colf  accorto  ingegno  ^ 
Onde  f  impieghi  a  prò  del  mio  reame  ^ 
Che  non  ha  di  te  fuddito  più  degno  . 

Ma  qui  fia  fine  agf  ìnutil  dfeorfi. 

còl 


Chi  e  quefii  che  verfò  Yioi  s  awanz,^ 
E  non  par  della  terra  al  vifo  ^  ai 
panniì 

Re  mi  manda  a  Voi 
Il  mio  Signor  Guglielmo^ 

Tercb^  io  da  parte  fua  molta  falute 
Vi  rechi  ^  e  quejìa  Lettra^ 

Jn  cui  vi  fa  fapere 
Cy  alla  vojìra  Cittade 
Innanzi  che  d"  Atlante 
Il  fol  giunga  alle  fponde  ,  egli  fa 
giunto . 

E  della  fua  venuta  la  cagione 
Sono  le  nozze  del  Signor  de  Galli  ^ 
Le  quai  con  giofìre  a  celebrar  invita 
lì  fior  d  ogni  cortefe  Cavaliero . 
SiccVei  [pera  con  Voi 
Di  gire  infieme  ^  dove  Senna  fcorre 
E  dov  i  dolci  piani 
In  due  parte ^  e  divide^ 

Ter  far  colà  delle  vo/ìr  armi  prova  . 
O  caro  meffo  di  Signor  più  caro  ^ 
Ben  tu  grate  novelle  e  dolci  apporti-. 
Ter  cui  L  alma  sfavilla 
Tutta  di  gioja  nuova  ed  improvvifa. 

C  lo 


lo  non  uvea  penfató 

Che  sì  fubito  fojjì 

Ter  divenir  ricco  di  tanto  bene^ 

Or  tu  qui  refta  e  ti  ripofa^  eh'  io 
Voglio  al  fedele  amico 
fondare  incontro^  e  quanto 
l^iù  pojfo  fargli  onor  ,  che  non  Joi 
feco 

Dove  Parigi  eflolle  alto  la  fronte^ 
Ma  muoverci  le  piante 
In  cielo  ed  in  abijfo^ 

E  a  fo/lener  torrei  tanti  travagli 
Quanti  Alcide  jofìenne . 

Ohi  come  ohi  come  fento 
Nafcerm'  in  cuor  desìo  di  rivederlo 
E  di  giunger  la  defìra  alla  fua  de-- 
fìra. 

Dehì  ConJjgìkr  tu  fa  che  la  Reina 
Intenda  quefio  annunzio^ 

E  eh'  al  ritorno  mio  la  Reggia  piena 
D'  infolit a  allegrezza  ^ 

Sia  tejìimone  altrui  quant'  io  gradifea 
La  venuta  del! ofpite  gentile. 

Co.  Non  così  vento  lieve 
Le  tenerelle  fronde 


Va 


percuotendo ,  e  óf  Quinci ,  or  qmn- 
di  inchina  ^ 

O  per  le  vie  profonde 

Legno  di  merci  greve 

Forzai  di  tempefìofa  onda  marina  y 

Come  varia  e  declina 

Kojiro  penjìero  y  il  quale 

^  pena  aperfe  ha  f  ale 

E  vive  y  eh'  in  poch'  ore 

Un  altro  a  luì  fuccede  y  ed  ejfo  muore . 

Onde  fpejfe  fiate 
Di  due  contrari  f cerno 
In  un  medefmo  oggetto  imprefil  fegni . 
Talora  a  un  fafìo  interno 
Vien  dietro  l' umiltate  y 
E  cara  pace  a  furiofi  [degni* 

Tar  che  coraggio  regni 

Talora  in  chi  jè  tema 

l!  ultima  prova  efiremay 

E  dov  odio  s' accoglie 

Dolci  e  infuocate  amor  [emina  voglie. 

Vedete  il  Re  cui  tanto 
Vira  il  petto  accendea 
Che  quajì  di  fe  /leffo  in  bando  il 
trajfe  y 

C  > 


Ond^ 


OnS  il  popoì  crede  a 
Cb*  a  f empiterno  pianto 
In  quejlo  dì  fortuna  empia  il  dan^ 
najfe , 

Or  manfueto  fajje 
E  di  giu/lizia  pieno  , 

Sicché  dentro  il  fuo  feno  ‘ 
amara  Gelojla 

Ogni  radice  in  tutto  fvelta  fia  . 

So  ben  ch'opra  è  code/i  a 
D'  un  accorto  minijho 
Che  mai  dal  fianco  fuo  non  fi'  di¬ 
parte  5 

E  eh'  altrove  s' arrefl a 
Il  pianeta  Jinijho 

Cb'avea  fui  nofiro  del  le  chiome  fparte 

Ei  con  incognit  arte 

^ddu/fe  a' voler  fuoi 

Chi  ha  il  governo  di  noi 

E  coni  é  fuo  coflume 

V^rsò  d'alta  eloquenza  un  largo  fiume. 

Tai  giorni  avventurofì 
In  sii  l' eterne  ruote 
Il  tempo  porti  al  più  tardo  nepote . 
fec  Qucflo  mio  Confìglier  coi  crin  canuti 

E 


con  U  fronte  fiia  di  rughe  fparfa 
Certo  ha  di  fenno  t  intelletto  privo  ^ 
^Volendo  ch^  io  perdoni  a  chi  m  oltrag- 
già. 

Ei  crede  già  con  lagrime t te  e  dance 
..Aver  fòvra  me  forza  ^  quajì  fojji 
0  paurofa  femmina^  o  fanciullo. 
xA  me  giova  però  clf ei  così  creda. 

55  In  marmo  fcrive  chi  riceve  offe  fa. 
Cojìui  benché  Jìa  carco  di  dottrina^ 

E  benché  abbondi  di  precetti  ^  ondi  ebbe 
Sì  gran  de  fio  di  tr  armi  al  fuo  partito^ 
Non  imparò  giammai  quejìo  bel  detto . 
Intanto  che  far  deggio  ?  Il  meglio  é 
pure 

Che  mi  rallegri  eh"  é  venuto  il  tempo 
Da  mojhar  fe  poter  fo  quel  eh" io  vo¬ 
glio  . 

Perché  la  fera  entrata  è  ne" miei  lacci 
Senza  ch"ufata  abbia  f'afiuzia  mìa. 
Sii  dunque  immagini  am  vendetta  tale 
Che  per  mille  e  più  fecali  fi  nomi. 
Quel  traditor  fenza  contrago  a  morte 
Trarrò  ,  da  poi  eh"  egli  di  me  non 
prende 

C  5 
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S itj petto  ^  e  s  io  lo  tngmno  ;  et  mer^ 
ta  bene 

Che  ne  lo  paghi  con  la  fu  a  moneta 
É  non  lontano  dalla  maggior  Torta 
Della  nojlra  Citta  de  in  faccia  un  dritto 
Cammino  y  a  cui  fann  ombra  olmi  ed; 
abeti  5 

Una  forefta  di  foli  elei  feura 
Ove  raggio  di  Sol  raro  penetra* 

Uopo  è  che  Cojìui  pajji  a  quella 
mezzo 

Che  non  ha  doppia  via  per  cui  qm 
giunga . 

Cola  vogt  ir  con  pochi  dermici  fidi y 
E  farmi  afeofo  tra  le  fronde  e  i  ramiy 
Sin  ch'io  venire  il  veggi  a  a  me  bert 
preffo, 

xAllor  per  le  mie  man  di  vita  caffo 
Eia  sìy  che  non  avrà  per  fe  diffefa. 
xAbbia  principio  tal  la  mia  vendetta* 
Ma  qual  la  fine  y  e  qual  faranno  il 
mezzo  ? 

0  ferpe  velenofa^  o  furia  ^  o  moflro  y 
Che  le  vifeere  miefquarci  ed  infiammi  y 
S' è  ver  che  nel  ftlenzìo  della  notte 

Tu 


Jla  venuto  a  rompere  il  mio  fanno 
Ter  darmi  acuti  [limoli^ 

Ch'  io  ben  ti  riconofco , 

Trova  qualche  inaudita  crudeltade 
Ter  cui  /  accrefca  il  mìo  diletto  im- 
menfo. 

Una  parte  s'afpetta  del  g(iftigo^ 

E  la  maggiore  alla  conprte  mia^ 

La  qual  però  voglio  che  refi  in  vita  ^ 
Perchè  vegga  e  conofca  la  fua  pena  ; 
Non  cV  io  non  brami  ch^  ella  efìinta 
cada. 

Onde  io  traggo  il  cuor  fuori  del  petto 
lAl  fuo  morto  ed  ancifo  amante  ^  e 
faccio 

Ch"  ejf a  fel  mangi  ,  noi  f apendo  ^  a 
menfa  : 

Non  è  egli  code/lo  bel  trionfo^ 

E  vittoria  ottener  de'fuoi  nemici? 

Cosi  Jì  faccia  ^  a  tale  opra  intenda  ^ 
Che  me  d  infamia  fcioglie^  e  il  nome 
mio 

Rende  fempre  fuperbo  e  gloriofo . 

,  Luffa  "n  qual  parte  volgermi  pofs  io  j 
Dove  non  trovi  manifejìi  fegni 

C  4  Del- 
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Delle  Sciagure 

^  chi  ricorro^  o  chi  mi  porge  aita  , 
Da  poi  eh'  il  citi  contrario  aperta-- 
mente 

Mijidifcopre^e  non  ho  altrove J campai 
Io  fon  come  colui  ^  che  fiero  morbo 
xAffalfe  5  a  cui  con  erbe 
E  con  amari  fuochi 
Tenta  medica  man  porger  falute . 

Ma  chei  gittata  in  damo  è  la  fatica 
Perchè  feeman  le  forze 
E  non  giova  il  rimedio^ 

Onde  convien  che  pajji  alT  altra  riva  ^ 
lo  ti  lodo  ^  nutrice  ^ 

E  la  pietà  commendo 
Di  chi  trarmi  ha  voluto 
Di  tanti  affanni  fuori  ^ 

E  fola  il  mio  crudel  defìino  incolpo  . 
Che  non  è  di  tal  tempra , 

Che  cangiar  debba  mai, 

Nut,  0  molto  da  me  amata  , 

Reina ,  /  io  potejp 
Efier  fatta  partecipe  de'  veri 
Vojlri  perigli.^  o  pure  indovinargli^ 
Certamente  cfporrei  la  vita  mia 

P: 


Per  far  la  vo/ira  libera  e  Jicura\ 
Ma  quanto  ora  in  ora 
in  voi  crefce  il  fufpetto  ^ 

Tanto  mi  par  cV  abbiate 
Minor  cagion  di  tema . 

^^i*Dehl  perchè  non  ha  jatta 

Natura  alf  uom  nel  petto  una  fine/ha 
Onde  veder  le  pene 
xAlle  quali  /  foggiaceì 
Perchè  fe  le  racconti 
O  raro  è  chi  le  creda  ^  o  d^una  parte 
Ch*è  la  minor  ti  s'ha  compajjìone^ 
il  rimanente  è  fol  noto  a  te  Jleffo. 
Però  5  Nutrice ,  acciò  che  tu  comprenda 
Che  d' ogni  mia  fperanza , 

S' alcuna  n  ebbi  mai  ,  fon  giunta  al 
fondo  : 

Sappia  che  mi  fon  volta 
<^lt  aita  celefle  ^ 

Che  fovra  tutte  f  altre  in  quefìi  miei 
Cafi  potè  a  giovarmi^ 

'E  f  ho  trovata  a  me  dura  e  reflia* 
Rei.  Come  puot  ejfer  quefìo , 

Ch'ella  non  abbandona  mai  gli  affitti  ^ 
Nut.Con  tardi  pajjì  ^  e  quajì  della  vi/h 
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Cieco  ^  ma  più  veggendo 
Col  lume  della  mente  ^ 

Venne  a  me  Crifa  ^  Crifa  f  indovino^ 
tA  cui  ri  andajìi  Tu  cambio  t  impoft , 
Jl  qual  venuto  addomandai  /  io  fojji 
xAgt  immortali  Dei 
In  ira  ^  e  fe  dijafìro  alcun  5  Jiccomt 
In  fogno  mi  era  parfo  ^ 

Mi  fopra/lava ,  Ei  flette 
Senza  parlare  alquanto^  pofcia  diff'e  ^ 
Ch'  era  me/ìier  cV  al  f empiterno  Giove 
una  tenera  vittima  innocente 
Venijfe  prima  fagrijìzio  fatto . 

Così  trovojfi  un  candido  vitello  y 
eh"  io  coronai  di  fronde^ 

E  che  nel  Tempio  [acro 
tAl  Figliuol  di  Saturno 
S"  ucci f e  all"  ara  innanti. 

Ed  io  negli  atti  umile 
Stava  pregando  il  del  ^  perchè  guar* 
dajfe 

Me  con  benigno  afpetto  ^ 

Or  vegno  al  vaticinio 
Del  Sacerdote  fanto\ 

Il  qual  tornando^  le  tremanti  labbia 
^  Aper- 
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xApcrfe  €  volle  che  refìaljl  fola 
di  dirmi  cofe 
Ch'  altrui  non  era  ben  di  far  palefì. 
xAllor  forti  delle  mie  fìanze  ogn  uno  ; 
Ed  ei  riprefe^  alma  S or  monda  ^  io  fono 
Ter  domandarvi  ancora^ 

Se  con  animo  queto 
Riceverete  le  parole  mie. 

Oimè  i  che  quel  principio 

Non  troppo  rifpondeva  a  lieto  fine. 

Non  o/l  ante  promijì  ^ 

Che  farei  come  in  mare 
Duro  fcoglio  che  t  onda  in  van  per^ 
cuote . 

Or  3  mi  diff  ei  y  vi  fpiego  il  fagrifizia 
Jl  qualy  Jiccome  v  accorgete  forfè  ^ 
Non  vi  riefce  favorevol  punto  • 

E  taccio  che  la  fiamma 
Due  volte  e  più  s*  ejì in f e 
Quando  s' acce f e  il  foco  in  fu  t  ah 
tare , 

E  pofcia  obbliquamente 

Surfe  di  color  nero  e  di  fanguìgno . 

Il  che  dimqflra  cV  i  celejìi  numi 
Non  accettar  benigni 

Quch 
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^iélla  vittima  offerta  : 

Quel  che  più  mi  difpiacquc 
che  d"  e ffu  trovammo 
Intorno  al  core  due  fottilì  fìbbre 
Tutte  guafle  e  corrotte^ 

Da  cui  per  quanto  f  arte  mia  m  in^ 
fegm. 

Ritraggo^  che  dovete  perder  coja 
Che  ve  cara  oltra  modo. 

'^l  che  rtfpojì  :  io  non  ho  molte  al 
mondo 

Care  cofe  ^  fol  una 
É'  cara  a  n%e  piu  ch^  a  me  non  fon  io. 
Ed  egli  :  E  quella  perderete  a  punto . 
Indi  parti/fy  eh"  ave  a  con  fua  doglia 
Il  fuo  officio  compiuto. 

Or  io  cosi  meco  ragiono ,  e  dico  ; 
Nudrice  y  fe  de^  miei  penfteri  obbietto 
Unico  è  il  mio  Guglielmo  y 
.Adunque  di  co/iui  parlan  le  /felle  : 

E  di  lui  Crifa  intefe 
Che  rimaner  doveffi  orba  fra  poco. 
Quind"  è  eh"  io  farò  ef empio 
D"  ogni  calamitade . 

Ter  eh"  io  per  me  non  temo  y  ma  per  effo  , 

Scn~ 


ScnzA  cui  ne  vefìarc  in  vita  poffh^ 
Nè  vivendo  ,  felice  effer  giammai, 
eh"  egli  m"  è  quanta gioj a  ,  e  quanto  bene 
Ter  io  mondo  s"  aduna  ^  e  quanto  fpero 
Nell"  avvenire  in  lui  giace  ripofìo 
O  xAmore ,  o  ^mor  quel  che  la  benda 
agli  occhi 

77  pofe  5  il  fece  per  moflrar  che  grande 
E'  il  tuo  poter  nel  petto  de"  mortali 
E  così  è  ben:,  ebe  fii  cieco  là  dove 
^Alberghi  ^  e  dove  verfi  apiena  mano 
Le  tue  da  pochi  ^ntefe  alme  dolcez,%e , 
Deh\  tu  puoi  confolarmi  y 
E  rafeiugarmi  i  lumi 
Molli  d"  amaro  pianto , 

Che  Tu  pure  fe"  Dio  y 
E  fai  cofe  tremende  y 
E  la  terra  fconvogli  e  gli  elementi  . 
Ma  con  chi  parlo ,  o  folta  ?  e  che  fa¬ 
vello  ? 

Niuno  mi  rifponde  , 

Salvo  che  il  mio  dolor  eh"  è  fempre 
meco. 

Nat,  Sor  monda ,  poi  eh"  avete 

Data  credenza  ai  detti  ofeuri  e  incerti 

Dì 


I>i  cojìui  che  del  deh  . 

Interpreta  i  [egretta 

Vi  prego  che  vegliate  al  parlar  mìo 

Porgere  orecchio  ancora^ 

Che  non  di  nebbia  fparfo 
Ma  chiaro  il  troverete  ,  e  tal  che 
trarvi 

Potrà  fuor  ogni  dubbio, 

E  fe  la  paffìone  non  v  accieca  ^ 

Voi  potete  ejfer  certa 

Che  Tir  e  fa  o  Calcante 

Non  fìt^  che  fi  fapeffe  ^  mai  [alito 

Vivo  colà  nella  fuperna  corte  . 

Ni  /  abboccò  con  Giove  ^  onde'  pren^ 
deje 

Le  rifpofie  infallibili  per  darle 
^  gran  nofiri  hi  fogni , 

E  quauutnque  fi  trovi 
Chi  fede  abbia  prefiato 
^Alle  predizioni  de'  Profeti  ^ 

Ejfi  fpeffo^  cred'  io  ^  per  ignoranza 
E  per  poco  faper  predicon  cofe 
Che  fon  vuote  d'  effetto . 

Quefii  vede  per  me  cogli  occhi  d'  ^rgo  5 
E  coìpifce  nel  fegno 


Toìchg  [oh  m  annunzia  quel  cV  io 
temo . 

Nut.E  così  fia\  ma  dove  lafcio^  o  Figlia^ 
Che  cofloro  fon  gente 
Che  la  più  parte  tien  per  fciocca  e 
avara  y 

0  di  malizia  piena; 

Nelle  cui  mani  il  metter ft  è  periglio? 
Ma  hafti  fovra  ciò  ^  che  vò  provarvi 
ChUl  Vaticinio  a  voi 
Fatto  5  è  del  tutto  falfo  . 

E  vo^  darvi  materia  y  onde  pojpate 
Non  folo  andar  fecura , 

Ma  per  cui  d"  allegrezza  empiate  il 
cor  e . 

Rei.  Ben  mi  potrai  più  tojìo 

Provar  cF  il  Sole  fia  di  luce  privo 
tiut.  Or  dite  ;  non  è  ver  y  che  Jt  minaccia 
Di  Guglielmo  la  vita  y 
Per  cui  caduta  fete  in  tanto  affannoni 
Rei,  Io  tei  ripeto  ancora , 

Nut.E  bene  y  io  vi  fò  noto 

Che  non  ha  guari  un  fido  fidato  fervo 

Pervenne  in  Corte  y  e  diffe  y 

CF  ei  fora  qui  prima  cFil  dì  tramonte. 
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E  da  fua  parte  al  Re  lettere  porfe 
Di  vero  ajfetto  piene  ^ 

Che  con  molto  piacer  fur  lette  e  in-- 
ti-fe  . 

Rei»  Or  tu  donde  fai  queflo  ? 

Sollo  5  eh'"  il  vofiro  Spofo  ordine  ha 
dato 

"  Che  f off  ero  le  menfe 

apparecchiate  fontuofe  ^  e  belle  ^ 

D' antiqui  vini  e  di  vivande  elette^ 
Ed  impofe  ch^  il  numero  de*  fervi 
Foffe  più  eh*  a  l’ufato^ 

Ch*  i  vaf  d*  oro  ^  e  quei  di  terfa  ar-^ 
gemo 

Faceffer  vaga  mofira  ^ 

E  eh*  il  Palagio  ardejfe 

Di  mille  chiari  e  ben  difpofii  lumi\ 

Perchè  volea  le  cene 

Del  fuo  vegnente  amico 

Ornare  in  tal  maniera. 

Egli  pofeia  partijp 
Ed  andogli  all*  incontro . 
pena  creder  poffo 

Quanto  "tu  dì.  Ma  queflo  è  pur  co-- 
fiume 

UfH- 


49 


vfaid  ché  Jt  tema 
Quel  che  più  fi  defia. 

Nui.Kon  fiate  sì  nemica  di  voi  fieffa  y 
Donna  ^  che  dov  avete 
Certa  cagion  di  rifa^ 

Vogliate  andare  in  cerca 
Di  pianto  e  di  fofpiri. 

Ch'io  non  vi  narro  fogni ^ 

E  non  V  adorno  favola^  che  copra 
Sotto  di  fe  futuri  avvenimenti. 

Ma  ben  ficuri  fatti 
uiccaduti  in  quejf  oggi 
In  prefenza  di  molti* 

Venite  colà  dentro 

*^]fine  eh'  intendiate 

Da  la  voce  del  meffo  di  Guglielmo 

Se  quel  che  vi  racconto 

Ha  faccia  di  menzogna. 

l^ci.  Io  fieguo  i  pajp  tuoi  ,  ma  piango  e 
tremo . 

Co.  0  s' a  noi  foffe  dato 

Con  acuto  occhio  ^  e  fino  ^ 

He'  volumi  del  fato 
Legger  noftro  defiino^ 

B  togliere  alle  cofe 

D  La 


La  caligine  ofcura- 
In  cui  giacciono  afcofe  ^ 

Ben  fora  agli  Dei  par  nqflra  ventUra.^ 
Ma  come  che  far  quejlo  non  Jt  pojj'a , 
7*u  però  cerchi  od  aUgure  ^  o  profeta 
Ve/lito  come  noi  di  carne  e  d' o/fa 
Ch' a  forte  ti  riferbi  o  trifla  o  lieta 
E  la/fo  non  t  avvedi 
Ch"  alt  incredihil  credi  5 
E  eh"  in  fegreto  égli  di  te  fi  ride . 
Così  Crifa  fi  vide 
"Predice  injaufii  eventi 
xA  la  nofira  Reina^ 

Fingendo  di  levarfi  col  penfiera 
Oltre  le  /ielle  ardenti 
Pur  so  che  lei  de/lina 
Il  cielo  ad  aver  mille  almi  còni  enti 
Reg  Cingetemi  di  lauri  e  di  corone^ 
fi  ver  fatemi  in  grembo  ' 
xA  larghe  man  fiori  vermigli  e  perfi, 
PoicF  ho  di  vita  /pento 
Il  mio  fier  nemico 
Il  fier  nemico  mio  fenza  che  bocca 
Aprir  potejfe  ,  a  domandar  mer^ 
cede . 


Coms  il  'piacer  della  vendetta  è  dolce  l 
'Comio  mi  finto  alleggerito  il  fino 
Che  poco  fa  fu  opprefo 
D'  intollerahil  pefo  J 
Che  farà  poi  quand'  io 
^bbia  condotta  al  fin  la  tela  ordita^ 
Or  bifogna  veder  s  io  fon  mae/iro 
in  finger  ^  fi  nel  vi  fi  fi  parere 
^Itro  da  quel  che  nel  penfier  nafcondo . 

,  Ma  ben  tardi  m' accorgo 
Che  cotanto  figreto 

Non  dove  a  jar  palefe  al  Configli  ero  , 
T^erchè  ne^  c  a  fi  d  import  anz>a  tale 
Ogn  un  f  avifi  fuo  reputa  buono  ^ 

E  di  rado  un  fi  trova  al  tuo  conforme . 
Quindi  tè  mef]  a  la  giujìtzia  innanzi 
0  fprona  altri  f  affetto  a  dar  configli , 
^Itri  fi  lafcia  trar  dalf  intereffe . 
Sicché  nulla  guadagni^ 

E  di  feguire  il  defiderw  tuo 
Tfimpedifce  ^  o  il  riguardo^  o  la  ver¬ 
gogna  . 

rtal  eh' io  cojhetto  a  far  fembiante  jtn 
Te(ìè  d'avere  errato 

E  con  accenti  umili 

D  2 
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indegni  del  mia  gradò 
¥inji  £  aver  mutato  di  parere. 

Ecco  5  il  vecchio  ver  me  muove  le  piarne  o,. 
Oggi  credei  d'addurre  a  noi  Guglielmo  ,, 
Ma  non  rn  è  fiata  defira^  la  fortuna . , 
Perchè  in  vece  di  lui 
Mitro  mejfo>  trovai  con  altre  lettre 
Onde  comprefi^  che  trattimjì  accolto 
In  molte  fue  faccende 
Mneor  per  qualche  dì  nella  fua  terra 
E  che  dopo  verrà  pronto  e  veloce  m 
Sicché  mi  dolgo  or  con  me  fiefo  affai 
Cb'  avendo  bella  occajione  avuta 
Da  darti  della  mia  virmte  un  pegnoz^ 
Com^  ella  fignoreggi  in  fugli  affetti^ 
Contr  ogni  mio  dejire  ^ 

Così  mi  fi  levajfe  delle  mani  , 

Con.j^on  accade  doler  fi 

Di  cofa  onde  non  è  nofira  la  colpa  ^ 
Re,  Ma  perchUn  ogni  modo< 

Jo  fon  determinato 
Md  attenerti  la  promejfa  mia  ^ 

E  a  dare  in  parte  effetto 
Mlle  preghiere  tue\ 

Oggi  con  la  Reina 


Mi 


vedrai  fvr  da  canìto  gehfia^ 

E  feremndo  il  ciglio 
Ufar  feco  parole 
Benigne  e  manfuepe  ; 

Da  cui  Ji  conghietturi  quandi  Ìamo  ^ 
Donne  ^  non  vi  Jìa  grave 
^Di  dire  alla  Conforme 
Che  qui  ne  venga  to/io  . 

“Co.  Vedetela^  Signore^ 

efce.  fuor  del  BalazTjo^ 

Unico  mio  conforto  ^ 

Occhio  della  mia  vita 
Da  cui  dipende  il  ben  eh*  in  terra 
godo^ 

Guardatemi  ben  fifo 

Che  nel  lurlte  divin  degli  occhi  vojìri 

Si  fià  r  ipo/i  a  la  fa  Iute  mia^ 

Rei»  Signor  mio  quefli  detti 

M*  empiono  il  cuor  di  fpeme» 

Re»  Jl^eder  voi  ^  da  me  fgomhra  gli  af 
"fanni 

Come  Feho  la  nebbia 
Che  denfa  in  del  Ji  ftende , 

£  le  cure  molefìe 
Del  Regno  fi  fan  dolci 


Qua‘ 


Qualor  penfo  ch^  ho  mtcò 
Una  s/  cara  e  sì  fedel  compagna.. 
Bene  al  vero  sappofe 
Chi  diffe  che  nel  fen  della  mogliera 
l!  tiom  trova  de' fuoi.  guai  pace  e  ri^ 
fioro . 

Ed  io  V  aggiungo  fol  ^  che  fenzà  lei 
Noi  vita  meneremmo 
yAlle  fere  Jìmile  • 

Che  non  è  fpirto  sì  d' orgoglio  pieno  . 
O  di  fuperbia  o  d' ira  ^ 

Ch"  una  femmina  fola 
Noi  pieghi  5  ov  ejfa  vuole . 

Or  eh'  avvien  poi  s'  eli'  è  come  voi 
fete 

Genti f  giovane,^  e  Iella 
Ornata  ài  coftumi  alti  ed  egregi 
Ma  per  eh'  io  non  vò  dir  le  vofìre 
lodi 

^  voi  medefma^  taccio^ 

,  B  a/l  andò ,  che  nel  fen  vi  porti  'mpreffa. 

'  Or  vengo  a  quella  ■  parte  5 
Che  doveva  principio 
Ejfer  del  mio  dijcorfo: 

Sappiate  che  Guglielmo 

Og’ 


ss 

Oggi  mMndofhmi  m  uom  della  fua 
terra 

Con  lettere  cìj  ei  fora 

Qui  giunto  prima  del  cader  del  Sole . 

Onf  io  prefo  il  cammino 

Per  cui  paffar  dove  a 

K^ndai  fino  alla  Selva 

Che  da  Cintia  fi  noma 

K^fpettando  colà  la  fua  venuta,. 

E  lunga  pezza  dimorato  fermo 
Senza  veder  nè  lui^  nè  alcun  de  fuoi 
Era  per  dipartirmi ,  aìlor  cE  un  nuovo 
Meffo  recommi  avifo 
Ch*  e"  non  potè  a  venire  anco  sì  tofio. 
Ond^  a  me  greva  quefia  fua  credenza 
Non  fol  per  mio ,  ma  per  rifpetto  vo- 
firo  5 

Che  fo  che  tanto  voi  t  amate  quanto 
Conviene  a  cafla  donna, 

’RCu  Negar  non  pojfo ,  almo  Signor  cortefe , 
Che  Guglielmo'  col  pronto  acuto  ingegno 
E  col  valore  a  nullo  altro  fecondo 
^ppo  me  non'  faliffe  in  qualche  fiima , 
Ch’ in  ciò  t  efempio  voftro 
Piti  rn  è  fiato  df  impul Co  ' 

D  4  Che 


5^ 

Che  propria^  elezione^  o  genio  miOé 
Ejfendo  voi  congiunto 
Seco  di  lunga ,  e  Jìabik  ,mmhÀa . 
Però  Jìccome  moglie^ 

Che  mette  ogni  fuo  fludio 
In  guadagnar  la  grazia  del  marito^ 
l!  accolji  con  benigna  e  lieta  fronte 
Ter  far  co  fa  a  voi  grMm^ 

Come  r  occajìon  richiefe  e  f  tempo  ^ 
Or  quanto  al  fue  venire^ 

Egli  fi  venga  o  refii  ^  o  vada  ,  o 
tornii 

Quefio  a  me  poco  cale  * 

Ben  vi  prego  e  fcongiuro 
xA  creder  fermamente^ 

Che  dov  io  con  voi  fia  ,  cui  piacer 
debbo  , 

Ogn  altra  cofa  fpargo 
In  un  profond!  obblio 

Bi*  lo  così  creder  voglio  ,  e  mi  vi  fento 
Z>’  obbligo  eterno  fretto  • 
poi  che  cotant  oltre 
Ragicmando  trafcorro 
Non  vofafciar  di  dir^  eh'' i  giorni  ad 
dietro 


Era-^ 


^jEràmte  ver  me  ritrofo  è  febivó 
E  sì  diverfo  in  atti  ed  in  fmbiantc 
Da  quel  cV  ejpsr  folete  ^ 

Cy*  ió  n  ebbi  tflnma  doglia  \ 

Nè  per  quanto  cercajp  io  la  tagiont 
Che  tanto  vi  mutajfe 
Indovinar  potei  é 
Dth\  taro  Signor  ntio 
Commift  fors' io  fallo, 

O  cos"  altra  contraria  al  piacer  vàjìroì 
Non  mel  tenete  occultò , 

Ma  ditei  chiaramente  $ 

\A  fin  che  con  f  ammenda 
Pojfa  mojìrarvi  a  pien  quant^  i^  v 
efiimo  k 

Donna  ì,  io  fon  turbato  alcUnavolta 
O  tal  vi  fembro  in  vifla 
Non  è  eh"  in  voi  riprenda 
O  mancaniua  o  difetto  ^ 

Ben  forza  è  eh*  io  confejpy 

Che  chi  al  governo  fiedt 

Pi  popoli  0  cittadi 

Ter  un  ora  eh*  ha  lieta 

É  due  giornate  in  pelago  di  guai. 

E  nel  tempo  che  gode  altri  e  s*  allegra , 

Bili 
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Egli'  rumina  e  cerca 
Jn  fe  rijìretto  i  mezzi 
Onde  dalle  procelle 
Conduca  falvò  il  fuo  naviglio  in  porto  • 
Terì)  ciò  non  vi  rechi  meraviglia 
Che  f  uomo .  è  fempre  in  mille  cure 
^nvolto  5 

E  voi  che  fete  femmine  ^  è  a  vofir  agio 

Vivete  in  fra  f  ancelle 

Sgombre  ogni  pen fiero 

Penfate  pur  eh'  ogn  un  così  far  deggia  * 

Intanto  io  voglio  dir  per  voflra  lode 

Che  cotefle  doglianze  a  me  fon  care. 

Imperciocché  da  loro 

Difeopro  quale  il  voftro  animo  Jìa . 

E  raro  e  veramente  in  quefti  tempi 

Jn  cui  natura  accoppia 

Di  matrimonio  con  le  fante  leggi 

Due  alme  perchè  fien  fempre  difeordi  ; 

Chi  a  fède  e  ad  onejìade 

spenga  come  voi  fate  il  cor  rivolto 

Onde  color  che  fono 

Jnfieme  giunti  per  volere  injìeme 

Una  medefma  cofa^ 

per  la  diverfità  de' lor  penjìeri 

Pro- 


Troducon  fieri  moflrt 
Di  contefe^  e  di  liti 
Ter  cui  U  gente  ne  bisbiglia  e  ride 
Di  qua  poi  furgon  gli  odi 
ejlìnguerji  tardi  ^ 

E  le  ruine  e  fpelfo  anco  le  morti. 

Ma  colà  ritornando 
Ond^  io  fono  partito  y 
KAncoT  ripeto  y  che  giammai  non  ebbi 
Suggetto  di  dolermi 
Di  voi  y  eh'  amo  vie  più  che  ^gli  occhi 
.  miei , 

Onde  da  quejl a  parte 
Fotete  ejfier  tranquilla . 

"Rei,  Anzi  la  bontà  fomma 
È  la  cortefia  Dojlra 
Mi  rende  a  pien  felice. 

E  ftccome  il  mio  debito  mi  Jprona 
Ad  amar  voi  più  eh"  altra  cofa  al 
.  mondo  y 

Così  il  giubbilo  è  immenfo 
Vedendo  alt  amor  mìo  refa  mercede  , 
Che  t  amor  fol  fi  paga  con  1"  amore . 
Re,  E  cotefìo  è  bel  detto  ^  e  il  ver  voi  dite 
Che  fra  tante  perfine 

On^ 


t)nde  il  moni  è  ripkrio  ^  invidio  fok 
Colui  che  della  fua  mogliera  a  canto 
1  giorni  trae  pacifici  e  contenti. 

E  non  fiéhte  faflidio  o  noja  alcufia 
Ma  crefcer  vede  la  progenie  e  $  figli 
In  ciii  Jì  rinnovelTa^ 

Per  Jìn  che  d*  anni  carco 

Fra  loro  chiude  i  morihondi  lumi. 

^Qerio  vorrei  che  Jt  fnofìraffer  tali 

Quefti  miei  cittadin  ^  di  cui  fon  capo  ^ 

Per  eh  oltr  il  bén^  che  loro  nè  deriva^ 

Da  ciò  procede  ancora 

L'utile  della  Pàtria  e  dello  flato  ^ 

1  ^uali  fe  vorranno  a  me  fmili 
Eflere  in  tutto  ^  lo  faranno  in  queflo  % 
Con.  Che  cosi  fien  per  far  ^  Signor  ^  s  han 
fenno^ 

Non  nè  dubito  punìo 
Ben  mi  duoì  che  préfentì 
Qui  non  gli  abbiate^  onf  ejf$ 
Stampino  si  bei  [enfi  e  di  voi  degni 
M  mezzo  della  mente 
E  Spero  ben  che  pofeia  c^  è  cbneorfo 
Wòn  numero  dì  gente  nella  fiala 
'Ter  veder  l'  apparecchio  della  cena 


fma  aGuglìelmo che  atiefe indarno y 

Spero ,  dicb"  io  ^  eh'  ella  fik  eh*  altro 
ammiri 

pi  Voi  dm  la  bontate  e  la  concordia 
E  i  bei  coflumi  ond'  ambi  adorni §ete 
Sicché  di  tai  'virtù di 
Prenda  da  voi  f  ef empio 
Come  al  maggiore  il  minor  fi  con-- 
forma  % 

Re.  Dunque  Sormonda  mia 
Avviamoci  dove 

Prendi  am  la  fera  il  confueto  cih^ 
Che  ben  l'ora  nè  preffo. 

Pei. Ogni  voftro  volere  a  me  jia  legge. 
Con.Efco  fuor  di  me  fieffo 

Dal  piacer^  ch'ho  penfando 
Che  le  parole  mie  d' affetto  piene 
Hanno  ritratto  il  Re  della  vendetta.. 
E  certo  fra  le  imprefe 
Che  feci  in  prò  del  mio  Signor  be^ 
nigno 

La  più  bella  fu  que/ia^ 

E  fenza  quejìa  l' altre  erano  nulla, 
^hi  come  Gelofia  cruda  tormenta 

il  animo  di  chi  pronto  in  fe  l' accoglie  ! 

Ben 
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Èen  fu  cekjìc  jpirtò 
Che  mi  detto  i  concetti 
Ond\lh  è  da  me  fiata  in  fugga  vòlt  ài 
Ce.  .  0  nata  in  del  del  feme  degli  Dei 

Cinta  di  verde  lauro  ambe  le  tempie 
xAlma  Concordia  5  che  quaggiù  feen- 
defii 

Per  feiorne  da  gravojt  e  lungi  omei , 
Onde  la  bajfa  terra  fi  riempie 
Per  lite  aceUrba^  0  caft  atri  efunefii^ 
l^u  fei  che  f  ali  prefii 
Perchè  t  uorn  poggi  in  parte  ^  ove  gli 
è  dato 

Coder  felice  fiato  ^ 

Tu  Jei  che  falma  pace  te  co  meni 
E  i  chiari  di  fereni  ^ 

Tu  fei  che  feco  adduci  dalle  fpere 
"  Verace  gioja ,  e  fiabile  piacere  . 

Senza  te  fora  cieco  il  mondo  e 
forme  ^ 

Di  tenebre  e  horror  fpelonca  e  nido ^ 
E  fenza  te  la  vita  orba^  e  dolente  , 
Ter  te  ficuro  ì  dolci  fonni  dorme 
Chi  falfe  per  gran  copia  d' ofo  in  grido . 
'  Tu  jai  che  a  volgare  infima  gente 

Al 


yjiì  fuo  Signor  la  menté 
Pieghi j  nè  contro  lui  levi  k  corna. 
Di  bianca  vefle  adorna 
Giiiflizia  innanzi  a  te  fegna  la  via^ 
È  mentr  arder  vorria 
Tulti  noi  t  altra  tua  forella  Jlolta 
Tu  la  difarmij  e  tieni  'n  ceppi  av- 
'  .  volta  * 

un  altro  fatto  tuo  di  laude  degno 
Convien  ch'ogni  memoria  alto  favelli^ 
Perchè  Tu  [anta  ^  Tu  cele/le  Dea 
Talora  accejì  di  feroce  [degno 
1  Figli  vedi  a'  Tadri  lor  ruhtlli  ^ 

È  ne  r acqueti  l'odio^  che  potea 
Condurli  a  mòrte  red^ 

Se  non  veniva  il  tuo  poffente  ajuto. 
Ecco  che  il  ferro  acuto 
f  un  Fratello  dell'  altro  incontra  muove . 
^4rdcndo  d' ire  nu9ve  ^ 

Ma  tu  V  accorri  con  fereno  ciglio 
E  da  loro  allontani  ogni  perìglio . 

S' io  vokjjì  contar  l' util  ch'apporta 
All'egra  de" mortali  afflitta  fchicra 
La  tua  nohil  prefenza  ella  è  ap- 

patfa. 


Noi 
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Noi  potrei  far  ^  che  non  è  tanto  ac^ 
corta 

Lingua  5  nè  mente  sì  fublime  e  altera  y 
Ciò  a  dir  di  te  non  fa  povera  efcarfa 
Incenerita  ed  arfa 
Tf  ogni  miferia  al  fondo  oggi  faria 
Refa  la  Patria  mia^ 

Se  tu  non  ti  facevi  feudo  tofìo 
v/tf  Re  cV  era  difpojlo 
L>  ancider^  contro  ogniragion^  t amico  y 
Z  non  de/lavi  in  lui  t affetto  antico^ 
E  perchè  a  pien  fi  pojfa 
^ioir  della  tua  grazia  alma  e  divina  y 
Effo  ver  la  Reina 
Sciolfe  la  tua  mercè  y  corteji  detti  y 
E  tale  amheduo  i  petti 
Stretto  bai  d*  infoluhili  legami 
Che  forza  è  pur  che  f  un  fempre  t 
altr  ami . 

NutXome  non  t' apri  y  &  terra  y  e  non  in^ 
ghiotti 

Cote/lo  fcelerato 

Che  dif prezza  la  fede  y  e  tonor  fuoy 
E  fa  cofe  crudeli  oltre  if  co/lume  ì 
E  Tu  candida  Luna  y 

fa 
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l'u  che  pura  fp'kndi 
Come  veder  puoi  qucjìe 
JibbominevoH  opre? 

E  non  ritrarti  indietro^ 

E  non  coprir  d^  un  velo  la  tua  {acciai 
Non  meni  più  la  luce 
Il  tuo  chiaro  Fratello  d  nojlri  lidi  ^ 
Ma  in  altra  parte  ì  fuoi  cavalli  [proni , 
Che  degno  è  che  fra  tenebre  fepolta 
Giaccia  tanto  delitto  eternamente. 

■■Co,  Quale  agli  orecchi  miei 
Trifla  voce  rifuona  ^ 

Cd  il  cuor  tutto  m"  agghiaccia  di  paura  ? 

t^utlTonate  ^  folgorate  fanti  Numi  ^ 
Mandate  le  faette  vofire  ardenti 
Sovra  la  gente  perfida  e  malvagia"^ 
Che  ben  giujìa  cagion  v  arma  le  mani . 
Di  nuovo  a  pianto  mi/i  e 
Odo  gravi  querele.  Nut.  Oimèì  dolente 
Oimè  !  che  mi  fi  arricciano  le  chiome  I 
Deh!  Nutrice  pale  fa 
Perchè  così  alla  doglia  allarghi  il freno'^. 

NuuO  Donne  mie  fuggite 

Cd  io  fono  eletto ,  e  non  fon  la  Nu¬ 
trice  5 


1 


E 


E 
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U  là  dentro  ì  lo  Inferno. 

Non  vi  venga  defio 
Dì  faper  quel  che  vi  farà  mefcbine  . 
E  la  nofira  Citta  de 
E  in  man  di  tal  che  lei  d"  infamia 
copre . 

pillo  ^  che  gran  follievo  è  degli  afflitti 
Il  trovar  nelle  lagrime  compagni. 
Nut.Non  fo  donde  incomminci  il  mio  rac¬ 
conto  5 

Che  la  lingua  è  ritrofa 
E  gli  occhi  non  Jan  benCy 
S' han  viflo  quel  ch^  han  viflo . 

Pur  meglio  ch'io  potrò  vi  farò  noto 
Un  cafo  orrendo  che  tiefte  antico 
Rinnova  ,  e  di  Herh  le  cene  ,  e  7 
f  angue  . 

Colui  che  regge  le  contrade  noftre  y 
S' io  non  m'inganno  y  incpueflo  loco  ifhjfe 
Foc  an%i  ver  la  moglie 
Sì  dimofhò  benigno 
^morofo  e  corife. 

.  Certo  fummo  prefenti 
fuoi  teneri  accenti , 

Da  cui  ciafcuno  trafe  augurio  lieto  . 


6j 


Or  hen\  lodando  lei 

Con  vezzi  e  con  lujìnghe 

Siccome  Spofo  il  giorno  delle  nozze  ^ 

^  Entrò  nel  fuo  Palagio 
Ove  Jt  flava  ad  afpettarlo  intefo 
Humero  eletto  d"  uomini  di  Corte , 

E  r  altra  minor  turba  ^ 

xAllegra^  che  vede  a  gli  affetti  allegr 

De'  fuoi  Signor  diletti , 

Fofeia  venuto  il  tempo 
^ndaro  in  altra  jìanza 
Ov  a  menfa  federo 
l!  uno  rimpetto  alt  altro . 

Intorno  era  di  fervi  ampio  ,  e  bel 
cerchio  , 

£  di  vivande  e  lumi 
apparato  magnifico  e  folenne  • 

J  doni  di  Lièo 

La  prima  voltaavean  ^ gujìati  a  pena  5 
Ch'  ecco  un  V afelio  à'  oro 
yApprefentarfi  alla  Reina  innante^ 
kA  cui  fi  volfe  il  Re  y  dicendo ,  Donm 
Io  vo  veder  fe  voi 
Indovinate  il  nome 

Di  quefio  animai  raro 

E  2  che 


6^ 

Che  nella  felva  occift 

Quand^  indietro  tornai 

Non  ejfendo  comp affo  iì mìo  Guglielmi é 

Ella  non  mai  penfando 

Che  colà  dentro  foffe  inganno  accòlto^ 

^ccoftò  quelle  carni  alle  fue  labbra  * 

E  manghionnele  tutte  ^  indi  rifpofe  ^ 

Che  non  fapea  ben  quel  che  ciò  fi 

Ma  che  le  pare  a  cibò  ^ 

E  buono  e  delicato. 

^Allora  il  Re  terrihil  nello  affetto 
E  cogli  occhi  infuocati 
Le^off  in  piedi  e  dijfe  : 

Non  mi  reca  Jlupore 
Femmina  disleale^  e  fenza  fede\ 

Che  colui  che  vivendo  a  te  sì  piacque 
Or  non  ti  [piaccia  morto. 

Ma  jappi  5  eh"  hai  gafiigo  uguale  al 
merto . 

Cotefto  che  manghiafii 
£'  di  Guglielmo  il  core  ^ 

Di  cui  sì  accefa  fofii , 

Che  le  leggi  e  7  dover  pofìi  tn  oh- 
hìlo  , 

Nd- 
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H^ìk  [ut  braccia  fei  'tenuta  fptjfo. 

Io  con  quejìt  mie  mani 
Glielo  [Ir appai  p oc  anzi  ^ 

E  non  creder  eh"  io  menta  ^ 

Ma  ben  pinttofto  credi  ^ 

ChUo  fo  prender  vendetta 
Di  chi  offendermi  ardifee . 

Che  fe  così  non  fo[fe\ 
lo  non  farei  difeefo 
%A  /pender  teco  paroleite  dolci 
E  del  mio,  nome  indegne^ 

Che  fo  pregiar  me  jhffo . 

Ma  il  piacer  foavljjìmo  eh' in  breve 
Io  ti  vedrei  punita , 

E  il  penfar  che  maggiore 
Era  per  riufeire  il  tuo  tormento^ 
Quant  eri  per  averne 
Minor  fufpizione , 

La  ripugnanza  juperar  mi  [co. 
Intanto  abbiti  il  danno 
Che  tu  Jìcffa  procacci , 

Ke  ti  lagnar ^  ma  impara^ 

Potendo^  ad  ejjer  faggi  a  , 

Co.  ^hi  I  non  già  Re  ^  ma  furia ,  e  cru¬ 
do  moflro 

E  I  Ufei- 


^Q 

Vfcito  d' Acheronte  ; 

E  chi  rijpofe  allor  quel f  inf elicei 
Nut.Ella  ft  flette  un  pezzo 

Come  chi  tratta  è  fuor  dì  fe  medefl 
mo  5 

In  dubbio  /  era  dejfla , 

O  fe  converfa  in  altra. 

Tot  rompeìtdo  il  Jìlenzio 
Tr  or  lippe  in  tali  accenti  : 

0  Traditore^  non  marito  mio 

ogni  malvagitade  ampia  forgente^. 
Ben  dovevflo  fapere 
Cb’ in  animo  fellone 
Solo  ingiuflizia  regna 
E  crudeltade^  ed  odio.,  e  tirannia. 
Ma  chi  avrebbe  previflo 
Ch’ i  tuoi  fammi  delitti 
T' ave jf ero  condotto  a  tale  ecceffo^ 

Che  privajjì  di  vita 
Un  tuo  fedele  amico , 
ogni  virtude  il  fiorei 
Un  che  i  ha  dato  mille 
amor  fegni  veraci^ 

E  che  per  te  efpofe  ' 

^  cento  ajpri  perigli^ 
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Ter  eh  è  me  non  per  coffe 
prima  il  tuo  ferro  ,  eh"  a  me  fol 
dovea 

Serharfi^  come  prima 
Cagion  dell"  ira  tua^ 

E  in  cui  ^  fe  colpa  v  è^  tutt"  ella  cade'^. 
Or  poi  che  que/io  hai  fatto  ; 

E  ne  gioifei  come 

xAlma  gentil  faria  per  opre  onejle  ^ 

Son  feura  che  Giove  ti  rifirha 

K/id  orrendo  fupplizio  ^  e  non  più  udito 

Quanto  a  me\  per  eterno  tuo  rimorfo 

Voglio  che  ti  Jta  noto 

Che  in  cambio  di  punirmi^ 

Siccome  ti  dai  vanto  ^ 

Mi  dai  premio  eh"  avanza 
Di  molto  ogni  fperanza. 

Perchè  il  cuor  d"  uom  Jì  prode 
Non  poteva  fepolcro  aver  più  degno 
Che  dentro  del  mio  cuore. 

Ivi  ei  rimarrà  meco 

Ogn"  or  ^  che  fovra  una  vivanda  tale 

Non  fa  che  cada,  altra  vivanda  mai  : 

Or  quefl"  unica  cofa 

Rimprovero  a  me  fleffa  ^ 

E  4  Ed 


Ed  è  che  tf  cndeffì. 

Dì  qualche  virtmfo  am  capace 
Peréh" a  te  esempio  fei 
Troppo  per  breve  fpazìo 
S'  0  fatto  qmlt  anoT  ^  che  non  Jidehbe^ 
E  >  alfine  entrai  nelle  tue  reti  tefe . 
Del  refìo  ^  e  di  me.  lafcio  al  del  la, 
cura 

^fpro  de  rei  nemico^ 

E  eh" i  giufti  protegge, 

Mentr  ella  così  diffie^  io  che  venia 
Meno  per  la  pktade 
Trajfi  da  quelt  infame  Jìanza  il  piede  ^ 
E  gli  altri  eh'  eran  là  mandava^ 
fuori 

Fra  lagrime  e  Jìnghiozzi 
Voce  interrotta  e  fuono 
Ch'il  duol  forma  ed  efprime . 

In  qual  parte  del  mondo  ora  Jiam 
noi  ? 

Forfè  tra  Leflrigoni  j 

O  tra  feroci  S cittì 

Che  qui  d'umanità  le  fante  leggi 

Certo  fono  sbandite, 

6  cafo  atroce  ^  cafo  fenza  pari  1 

Per- 


Forfè  eh"  d  frigio  ne  dejììna  il  deh* 
fu  verace  fogno 

Quel  che  recò  /pavento  alla  Reina  ^ 
Ed  io  mala  indovina 
Che  non  volli  dar  fede  al  fuo  d- 
moreì 

0  uman  penjier  più  fragile  che  vetro 
Oimè  come  fpefs’ erri! 

'o.  fembra  eh"  il  falfo 

Cri  fa  non  predicele  ^ 

Bench"  abbia  con  dolor  la  lingua  mof^ 
A  5 

kA  fare  il  fanto  oracolo  palefe . 

Or  vada  e  fiegua  f  uomo  ardito  e 
fìolto 

xA  far  fi  beffe  de  celefii  avifi . 

Ma  ^  Donne  ^  ecco  a  noi  viene 
Il  Configliero  e  batte  palma  a  palma 
E  fi  flrazia  i  capelli 
Qualche  nuovo  travaglio 
Accrefee  i  nofiri  mali* 

Con.  Oimè  I  mifero  oimèl 

Ter  che  la  doglia  non  m  ancide  a 
fatto  ? 

Che  nunzio  non  farei 


esento  tnifeT abile  e  fune/io  ì 
La  vojira  e  mia  Signora 
Non  è  più  fra  viventi, 
mt»Ecco  la  [cure  che  mi  dà  fui  collo  \ 
Quejio  è  quel  colpo  orrendo 
Ch'  affettava  e  temeva . 

Ma  narra  la  fua  morte  ^ 

Ch'io  fpero  tanta  triegua 
Da  miei  fieri  mattir ,  che  pojfa  udirla , 
Innanzi  che  men  vada 
^  congiungermi  a  lei . 

Con*  Poich'  Ella  con  fìcuro  e  fermo  petto 
kAI  fuo  conforte  crudo 
Ch'io  dovrei  nomar  Tigre ^  o  rabbìos' 
orfo 

Diede  alcune  rifpofìe 

Sì  che  noi  tutti  avemmo 

Per  la  compajfwne  gli  occhi  molli  ^ 

Come  d' Arco  faetta  ^ 

In  un  baleno  dipartijp  fola 
Torbida  in  vi/la  sì  che  l  atto  avh 
Dimoflro  il  fuo  penjtero  ^ 

E  alla  camera  andonne  ^ 

Cy  ella  abitar  folca 
In  cui  dentro  fi  chiufe , 


il  Ae  forfè  accorgendo  fi  del  fallo  , 

E  pentìtofi  tardi 
^iù  non  aperfe  bocca , 

E  tal  fi  fece  a  rimirarlo  in  volto  , 
Qual  freddo  marmo  eh'  è  di  fenfo 
privo  i 

iAlcun  de  circoRantì  ardir  non  ebbe 

0  di  farfegli  a  canto  y 

0  di  ragionar  feco  y 

Ond'  ei  folo  reflava 

Corri  afpe  velenofo 

Di  cut  fi  fugge  il  rfforfo. 

E  noi  tremanti  y  pallidi  y  e  confufi 
E  di  vivere  in  forfè , 

Ora  andavam  volgendo  con  la  mente 

La  p affata  allegrezza  y 

Ora  l'enorme  tradimento  ufato^ 

Ma  molto  non  andò  y  eh'  un  meffo 
venne 

In  fretta  y  e  d' alte  grida 

Empieo  la  Sala  mutjt  e  taciturna  y 

Cori  la  trifla  novella 

Che  la  Reina  giù  d' una  fineflra 

S' era  cader  lafciata 

Nel  cortile  maggiore  y 


E  cu 


7^ 

B  ch^il  fuo  corpo  lacero^  ed  infranto 
Il  popol  che  V  accorre 
Circonda  in  copia  grande  ogn  in-- 
torno . 

Co.  Cosi  èra  la  su  fritto^  ch^ aveffè 

Ella  fine  a  fimi  giorni  amaro  troppo  ì 
Nut.E  ch'io  vivendo  non  reflafiì'n  vita^ 

10  eh'  a  lei  diedi  gli  alimenti  primi . 
Ma  che  fa  or  quella  felvaggia  fera  ? 

Con.  Indarno  s'ange^  e  accufa 

11  fuo  troppo  rigore  ^  e  t  empia  forte  ^ 
E  da  rimorji  vinto 

Or  s*afconde ,  ora  tace  ^  or  ha  paura  ^ 
E  me  chiama  alto  a  nome , 

Ch'  ogn  arte  pofi^n  opra^ 

Perchè  fi  dì/ìogliejfe 

Dall' acerbo  defio  della  vendetta. 

E  fui  sì  fciocco  ^  che  credenza  detti 
^Alle  falle  parole^ 

Ed  a  fuoi  giuramenti. 

Ma  chi  potea  penfare 
Ch'  egli  per  mancar  fofe  alle  paro¬ 
me  ffe? 

E  mane  and"  Egli  ancora  y 
Che  poteva  far" ioì 

Or 
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Or  veggio  que/ìe  mura  al  pian  di- 

Me, 

È  la  Patria  difìrutta^ 

E  noi  fogni  miferia  al  colmo  giìinti, 
Perchè  poco  andrà  certo 
Che  della  Donna  [penta 
I  Fratei  generoji  ^ 

E  di  Guglielmo  i  fudditi  5  e  gii 
eredi 

Prenderan  f  armi  ^  e  a  faccheggiar 
verranno 

Le  noftre  cafe  ,  e  porteranno  il  ferrò 
E  il  foco  in  ogni  parte. 

E  così  patiremo 

Della  non  noflra  colpa 

Noi  la  pena  non  debita  ,  e  V  gajììgo  i 

O  veramente  udendojì  cotanto 

Eccejfo  in  Catalogna; 

Re  /  ^ragon  tutto  infiammato  di 
ira 

Spingerà  la  fu  a  gente 
Oltre  i  nofiri  confini^ 

Èd  a  Co/lui  farà  pagare  il  fio 
Di  fua  fcelleratezza , 

E  a  noi  forfè  con  ejfo,^ 


o  p#- 


7? 

O  Popol  di  Provenza^.  ... 

O  Cittadini^  ujcite^ 

Ufcite  fuor  di  qui ,  lafciate  vuoti 
Quejli  alberghi  odiojt  a  cani  in  pre^ 
da  5 

Ed  d  rapaci  augtlU  . 

E  che  a  far  più  Èe  re/la  ^ 

Se  non  menare  in  pianto 
Quejìe  poche  giornate  che  ne  avanza'^ 
Vanite  meco  fra  fpeloncbe  e  fajji 
Dalle  Corti  lontani^ 

Venite  là  dove  per  fona  viva 
JPon  imprima  orma  mai^ 

Dove  f  orecchie  nojìre 
D"  umana  voce  non  percuota  il  fuor 
no  • 

Che  nofco  non  vogliamo 
Ter  guida  e  per  compagni 
xAltro  che  i  noftri  guai . 

Hon  fia  chi  fi  confidi 

Nel  foverchio  favor  della  fortuna^  * 

Cd  ella  volge  fojjopra 
Sovente  il  mondo  ^  e  cangia  imperi  è 
fiati  ; 

Ma  per  viver  beati 


yim^ 
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sUmpari  aver  le  Leggi  in  riverenza 
E  ad  amar  Dio  ,  da  cui  Jempre  di'^ 
pende 

Fortuna  e  fue  vicende^ 


Il  Fiae. 


IN  V  l  N  B  G  I  A  per  il  Fartin. 
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Errori  » 

Pag. 19.  tìragge 
2  2.  poi  anzi 
31.  vorrrei, 

35.  apcrfe  ha 
4^.  quauutnque 
49*  rifa 
50.  predice 
fìer 

52.  accolto 
55.  credenza 
«2.  lungi 

fai  che  a 
^4«  d’infolubili 


Correzioni  « 

poc^  anzi 
vorrei 
aperte  ha 
quantunquè 
rifa 

predire 

fiero 

avvolto 

tardanza 

lunghi 

fai  che  la 

d*  indiffolubiU 
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